
SEGUEDALLAPRIMA
Norme che in quasi tutta Europa si mostrano ora
assai meno tolleranti rispetto alla diseguaglianza
di quanto non fossero anche solo qualche anno fa.
Ma, pur non negando il problema, il presidente
Monti ha mostrato purtroppo un approccio al pro-
blema dell’equità che, se confrontato con i più re-
centi contributi della letteratura economica, risul-
ta quantomeno datato. In alcuni passaggi è sem-
brato addirittura che Monti abbia cercato di resu-
scitare la vecchia tesi dello «sgocciolamento» - co-
nosciuta negli anni Novanta anche con il nome di
«trickle down economics» - che riteneva possibile
ottenere un maggiore benessere per la società so-
lo attraverso politiche favorevoli alla parte più ric-
ca e produttiva del Paese, secondo la celebre me-
tafora della marea che crescendo avrebbe solleva-
to tutte le barche, grandi e piccole.

Monti non si è certo spinto a replicare il celebre
slogan thatcheriano «arricchitevi!», ma non ha
mancato di segnalare come, nella sua visione, sia-
no le liberalizzazioni dei mercati dei beni e una
ulteriore deregolamentazione del mondo del lavo-
ro ad essere funzionali ad una maggiore equità.
Eppure, stando a quanto riporta un recente rap-
porto Ocse dedicato all’evoluzione della disegua-
glianza e alle sue determinanti, sono state pro-
prio le riforme finalizzate ad aumentare la concor-
renza nei mercati dei beni e del lavoro ad avere
avuto un impatto molto rilevante nell’aumento
della sperequazione nella distribuzione dei reddi-
ti e della ricchezza.

Per quanto riguarda il mercato del lavoro, il ri-
ferimento dell’Ocse è proprio a tutti quegli inter-
venti che, in varie forme, hanno ridotto il grado di
protezione dei lavoratori: il taglio dei minimi sala-
riali e dei sussidi di disoccupazione, la tendenza
verso una sempre più pronunciata decentralizza-
zione nella fissazione dei salari, la riduzione della
«densità sindacale» e la diminuzione della propor-
zione dei lavoratori il cui salario dipende dalla
contrattazione collettiva. Il motivo è facilmente
intuibile: tutti questi elementi hanno un effetto
negativo sulla forza contrattuale dei lavoratori e
quindi incidono in misura determinante sulla di-
stribuzione primaria del reddito. Si tratta di un
argomento del tutto assente dall’articolo dell’Eco-
nomist («True Progressivism») citato da Monti
nel suo intervento a supporto delle proprie affer-
mazioni, ma che invece ricopre una posizione cen-
trale nelle più recenti elaborazioni programmati-
che del Partito Laburista inglese che parlano insi-
stentemente di pre-redistribuzione come ingre-
diente fondamentale per ricostruire una democra-
zia delle classi medie capace di promuovere una
crescita economica sostenibile. Due ricette così
diverse trovano spiegazione nel modo differente
con cui efficienza ed equità sono fra loro collega-
te.

Il Presidente del Consiglio sembra ancorato al-
la vecchia idea che qualsiasi interferenza con il
funzionamento dei mercati non possa che ridurre
la crescita e quindi la dimensione della torta che si
vorrebbe distribuire. In uno schema di questo ti-
po, la diseguaglianza rappresenta il prezzo che
una società è disposta a pagare per avere una eco-
nomia più dinamica. Al contrario, la nuova visio-
ne progressista che sta emergendo dai think-tank
e dai partiti politici un po’ in tutto il mondo non
solo non vede nessun trade-off fra crescita ed
eguaglianza, ma anzi pone la seconda come condi-
zione irrinunciabile per avere la prima. Recenti
indagini del Fondo Monetario Internazionale - co-
me quella condotta da Andrew Berg e Jonathan
Ostry - sembrano confermare questa intuizione,
sottolineando come una elevata diseguaglianza
rappresenti una pericolosa minaccia alla sosteni-
bilità della crescita nel lungo periodo. Si tratta di
una conclusione che contribuisce a rendere sem-
pre meno convincente la tesi secondo cui una bas-
sa crescita sia imputabile ad un eccesso di regola-
mentazione dei mercati e alla troppa attenzione
prestata all’obiettivo dell’equità. Un elemento da
non trascurare nella complessa riflessione sul ri-
lancio economico e sociale del Paese che - proprio
come auspicato dal presidente Monti - questa cam-
pagna elettorale ci consente finalmente di fare.

Non è un mistero che un passo indie-
tro di Monti avrebbe accresciuto il peso
dell’Udc fino a farle superare lo sbarra-
mento del 4%, unica zattera anche per gli
uomini di Montezemolo. Con Monti in
campo, e alle sue condizioni, cambia tut-
to. E infatti lui ha concesso a Casini alme-
no una carezza: «L’Udc è stato il più coe-
rente sostenitore del mio governo».

Ieri tra le fila di «Verso la terza repub-
blica» (il gruppo del patron Ferrari e del
ministro Riccardi), il clima era di giubilo.
«Un discorso con la cifra, lo stile e la lungi-
miranza di un grande statista - gongola il
capo di Sant’Egidio - Il suo spessore mo-
rale sarà, a partire dalla sua agenda, anco-
ra al servizio dell’Italia». Nessuno, tranne
forse lo stesso Riccardi, si aspettava paro-
le così chiare dal premier. E molti teme-
vano di dover sbaraccare tutto e tornare
a casa ancor prima di partire. Ieri pome-
riggio invece la macchina si è rimessa in
moto a pieno regime, per la raccolta delle
firme ma anche per la composizione del-
le liste. «Noi ci prepariamo con la nostra
lista e preferiamo andare soli, ma siamo
completamente a disposizione di Monti.
Se lui vorrà faremo la lista unitaria», spie-
gano fonti vicine a Riccardi. Insomma,
una resa senza condizioni. Che potrebbe

riguardare anche la persona di Monteze-
molo, che è sempre stato molto restio a
candidarsi. «Parlerò con Monti, farò ciò
che serve», ha assicurato. Il patron Ferra-
ri ha molto apprezzato la rottamazione
dei concetti di destra e sinistra fatta dal
premier: «Dobbiamo uscire da questi ve-
tero confini che rischiano di non affronta-
re i problemi in maniera reale». Non è
solo un fatto di opportunismo: la critica
durissima a Berlusconi da un lato e a Ven-
dola e Camusso dall’altro, sono esatta-
mente quello che Montezemolo predica
da mesi. Così come il tentativo di arruola-
re spezzoni montiani di Pdl e Pd, opera in
cui ieri Monti si è esercitato con insolita
spregiudicatezza: da Frattini a Cazzola a
Ichino, Monti ha fatto alcuni nomi-simbo-
lo di persone che è pronto ad ingaggiare
(e che sono prontissime a seguirlo). Ma il
tentativo del Prof è decisamente più am-
bizioso della raccolta di qualche transfu-

ga. Lui vuole «scomporre» l’attuale bipo-
larismo sulla base della sua agenda, e at-
trarre una fetta di società civile «assai più
ampia» di quella coinvolta da Riccardi e
Italia Futura. Se Monti è pronto a tagliar-
si i ponti alle spalle, a rinunciare al Quiri-
nale e al ruolo di riserva della Repubbli-
ca, è perché ha in testa un progetto molto
ambizioso: cambiare la geografia politica
italiana. E non è un caso se il premier insi-
ste a citare De Gasperi e a Scalfari ha cita-
to «i sondaggi che mi danno al 40%». «La
sua è proprio una prospettiva desgaspe-
riana, siamo a un punto di svolta della vi-
cenda politica italiana», ragiona Lorenzo
Dellai, presidente della Provincia di Tren-
to e tra le menti più fini di Terza repubbli-
ca. Nei prossimi giorni si insedierà una
warroomdi montiani doc, che avrà il com-
pito di esaminare le liste. Si parla di alcu-
ne decine di nomi di giovani brillanti pe-
scati nelle migliori università, per dar vi-
ta a una falange di fedelissimi, che dovrà
rappresentare almeno il 30% degli eletti.
Nel gruppo ristretto accanto al premier,
oltre al suo uomo ombra Federico Tonia-
to, ci sarà sicuramente Corrado Passera,
fermamente intenzionato a candidarsi.
Intanto, il premier uscente sbarca su
Twitter come @SenatoreMonti.

noscimento del ruolo delle donne; 8)
una grande attenzione per l’ambiente.
E, a proposito di questi due ultimi pun-
ti, Monti ha definito la sua agenda
«pink» e «green». Un programma che
esce dal più tradizionale schema di de-
stra e sinistra ma già strizza l’occhio a
qualcuno come Pietro Ichino e tende a
una trasversalità in cui, chiunque condi-
vida l’agenda, può decidere di contri-
buire al governo del Paese manifestan-
do «adesione convinta» all’agenda, la
incoraggi e poi «richieda la mia guida».
Ma sulle riforme necessarie è indispen-
sabile che ci sia «il mandato elettorale e
politico».

IMPARZIALITÀPIENA
Si è definito «extra partes» il senatore
Monti per risultare accattivante ai cen-
tristi, alla destra e alla sinistra, a quegli
uomini di buona volontà più che mai
attuali nel periodo natalizio, che lui in-
vita a riunirsi in nome di un cambia-
mento necessario al Paese per supera-
re la crisi sempre in sintonia con l’Euro-
pa. Lui con questo sentimento si avvia
a gestire da Palazzo Chigi una campa-
gna elettorale difficile ma «in piena im-
parzialità» nonostante i timori di qual-
cuno. «La storia è piena di presidenti
del Consiglio in campagna elettorale».

Su Silvio Berlusconi Mario Monti,
partendo da un’umana simpatia per
l’uomo, non ha rinunciato a prodursi in
un repertorio di considerazioni che so-
no risuonate come una irrecuperabile
presa di distanza. «Per lui ho gratitudi-
ne e sbigottimento. Fatico a compren-
dere la sua posizione. Nell’ultima usci-
ta ha detto che il bilancio del governo è

un disastro, pochi giorni prima aveva
avuto parole lusinghiere. Prima ancora
mi propose di essere il leader dei mode-
rati. Queste non possono essere le basi
per accettare la leadership dei modera-
ti» ha ricostruito il Professore non di-
menticando che poi proprio il segreta-
rio del Pdl «che poi si è dispiaciuto di un
atto di cui non ha misurato le conse-
guenze» ha determinato la fine antici-
pata della legislatura.

La presa di distanza da Berlusconi è
stata netta, lapidaria, inesorabile. Con
l’indice puntato sulle «oscillazioni» e la
«fatica» a seguire la «linearità di pensie-
ro» del Cavaliere: dall'accusa di vanta-
re ascendenze inventate sui leader eu-
ropei durante i Consigli Ue («Chi vi par-
tecipa sa che non è vero») con tanto di
ricordo delle «pacche sulle spalle cui se-
guivano i risolini» di Merkel e Sarkozy,
alla demolizione delle argomentazioni
usate in queste settimane dal Cavaliere
per attaccare l'operato del suo gover-
no, fino al riferimento a «festini imba-
razzanti» che allontanano i cittadini dal-
la politica. Ma soprattutto Monti ha
elencato argomenti e posizioni del tut-
to distanti dal pensiero berlusconiano:
l’Imu («bello toglierla, l'anno dopo do-
vremmo raddoppiarla»), il ripristino
del falso in bilancio, gli interventi sulla
prescrizione, una «robusta» legge sul

conflitto di interessi. Insomma, «leggi
ad nationem e non ad personam».

Sullo sfondo la figura del presidente
della Repubblica, il suo rapporto con
un premier che lui volle a Palazzo Chigi
con una «intuizione» di cui Monti l’ha
ringraziato e che ha permesso al Paese
dopo un anno di verificare che «l’emer-
genza finanziaria è superata e gli italia-
ni sono di nuovo cittadini d’Europa a
testa alta senza usare la strettoia degli
aiuti della Ue e del Fondo Monetario».

MISSIONE COMPIUTA
«Annetto grandissima importanza
all’opinione del presidente Napolitano.
Non posso dire cosa lui pensi ma ho par-
lato con lui in profondità e, se ho fatto
questa scelta, lei può capire, senza che
entri nel dettaglio, il pensiero del presi-
dente» ha risposto a chi gli chiedeva se
ci fossero state divergenze con il Capo
dello Stato a cui Monti ha rivelato di
aver rimesso il mandato dicendo «Mis-
sione compiuta, presidente».

La situazione dal Colle appare anco-
ra segnata dall’incertezza e dalla pro-
blematicità. Sul Colle sarà valutato in
tutta la sua complessità la cosiddetta
Agenda, fermo restando che la respon-
sabilità delle scelte conseguenti è tutta
del premier in carica per le questioni
ordinarie. Non ci sono stati nè avalli nè
veti in un quadro in movimento.

Le sue osservazioni «critiche e ama-
re» per la fine repentina della legislatu-
ra Napolitano le ha fatte. Il 31 dicem-
bre, nel suo discorso di fine anno agli
italiani che di lì a poco saranno elettori,
non mancherà di esprimere le sue valu-
tazioni.

E detta le sue «condizioni»
Idee superate
sulla crescita
ILCOMMENTO

RONNYMAZZOCCHI

L’AGENDA

C’èunsito
per
consultarla
L’AgendaMonti si
potràconsultare
sul sito
www.agenda-mon-
ti. it. Il sitoè stato
registratoa nome
diElisabetta Olivi,
cheè laportavoce
delpresidente del
Consiglio.Montiha
anche lanciatoun
nuovoprofilo
twitter:
«senatoremonti».
Inprecedenza
ilpremier
comparivasolo
nellaveste
istituzionale. Il sito
nonè gestito
dall’UfficioStampa
dellapresidenza.
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«Per Berlusconi ho
gratitudine. Ma faccio
fatica a cogliere la logica
di certe sue affermazioni»
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Accanto al Professore,
oltre al suo uomo-ombra
Federico Toniato, ci sarà
anche Corrado Passera
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